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Parte civile: 
aderiscono 
7 avvocati 
l a i BOLOGNA. Per la strage 
del 2 agosto 1980 alla stazio
ne di Bologna si apre domani 
con un nome nuovo tra gli av
vocati di pane civile, e altri sei 
si sono posti a disposizione. Il 
legale che si aggiunge e Fran
cesco fieni Amoaldi Veli, vice
presidente della Federazione 
italiana associazioni partigia
ne e presidente dell'Istituto re
gionale per la storia della Re
sistenza in Emilia Romagna. 
Un nome illustre non legato 
ad alcun partito, 

Se Roberto Montoni ha la
sciato la causa per «ragioni di 
coscienza!, è sempre per via 
della coscienza, ma questa 
volta senza che Lido Geli! le 
dia una spinta, che Berti Ar-
noaldi Veli ha deciso di entra
re; •non senza qualche trepi
dazione, ma con convinci
mento profondo, nel collegio 
di difesa delle parti civili». 

•Crediamo che in momenti 
c o m e questi chi si riconosce 
nell'ansia di giustizia debba 
lare quadrato., commenta Al
berto Piccinini anche a nome 
degli altri quadro legali del 
suo studia, che con la collega 
Rose Mezzone hanno offerto 
la loro disponibilità. Intanto, 
Ieri lutti gli avvocali di parte 
civile hanno firmato un docu
ménto in cui denunciano -de
viazioni, depistagli ed intimi
dazioni.. 

Bologna 

Contatti 
tra giudici 
e governo? 
• I ROMA. Due componenti 
del governo, i sottosegretari 
Paolo Babbini ed Emilio Riab
bi, avrebbero, secondo quan
to riferisce «Il Resto del Carli* 
no* del 19 ottobre, «avviato in 
gran segreto una serie di con-
(atti con i vertici degli uffici 
giudiziari bolognesi*. Una no* 
tizia inquietante che ha indot
to i deputati del Pei a rivolgere 
un'interrogazione (primo fir
matario Luciano Violante) al 
presidente del Consiglio, Giu
lio Andreotti, e al ministro di 
Grazia e giustizia, Giuliano 
Vassalli. 

Nell'interrogazione si chie
de -se ì due sottosegretari sia
no stati autorizzati da taluno 
degli interrogati ad avviare I 
contatti di cui sopra», e -con 
quali magistrati tali colloqui 
abbiano avuto luogo, a quale 
titolo si siano presentati i sot
tosegretari, quale sia stato il 
contenuto dei colloqui*. 

I deputati comunisti voglio
no sapere «se il presidente del 
Consiglio - poiché tali com
portamenti per le modalità e I 
tempi appaiono gravemente 
lesivi del principio di non in
terferenza dell'esecutivo nei 
confronti dell'autorità giudi
ziaria - non ritenga opportu
no richiamare tutti coloro che 
esercitano compiti di governo 
a restare rigorosamente nei li
miti delle (unzioni loro attri
buite». 

Le richieste del pm al processo a Roma 
per lo scandalo del Policlinico 
contro il ministro, all'epoca rettore 
Alla sbarra anche dieci primari 

Posti letto fantasma 
«Ruberti va condannato» Antonio Ruberti 

Per i! pubblico ministero, Antonio Ruberti, ministro 
per la Ricerca scientifica, è colpevole. Cosi ha 
chiesto ai giudici del tribunale la condanna a un 
anno sia per l'ex rettore dell'Università che per 10 
primari delle cliniche universitarie, per la storia dei 
«letti fantasma» del Policlinico dì Roma. Sono ac
cusati d'aver gonfiato il numero dei posti-letto 
convenzionati.'Per oggi è attesa la sentenza. 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA «Non ci sono 
dubbi, fu una truffa. Quei po
sti-letto dichiarati nella con
venzione c o n la Regione La
zio, erano inesistenti». Senza 
esitazioni il pm Giancarlo Ar
mati ha cosi concluso la sua 
requisitoria, chiedendo la 
condanna per gli undici im
putati del processo: per tutti 
un anno di reclusione. Sia 
per l'attuale ministro per la 
Ricerca scientifica Antonio 
Ruberti, che per i dieci prima
ri delle cliniche universitarie, 

alla sbarra per la vicenda dei 
•letti fantasma». Questa matti
na, d o p o le arringhe delta di
fesa, i giudici della quarta se
zione penale del tribunale ro
mano emetteranno la senten
za, Una giornata c h e si 
preannuncia molto difficile 
per il ministro che, in c a s o di 
condanna, potrebbe doversi 
dimettere. 

Quella dei «letti fantasma» 
è una vicenda di nove anni 
fa. L'attuale ministro, all'epo
c a rettore dell'Università «La 

Sapienza», dichiarò durante il 
rinnovo della convenzione 
c o n la regione Lazio 3500 po
sti-letto. Almeno 1200 in più 
di quanti c e ne fossero nella 
realtà; tutto per ottenere fi
nanziamenti pubblici doppi. 
A queste conclusioni è arriva
to il giudice istruttore Angelo 
Gargani c h e nel febbraio del 
1988 ha chiuso le sue indagi
ni, rinviando a giudizio l'ex 
rettore e i primari delle clini
c h e universitarie. «Gonfiando» 
il numero dei posti-tetto i pri
mari riuscivano anche ad ot
tenere indennità non dovute, 
nuove nomine, oltre al confe
rimento di nuovi incarichi per 
strutture sanitarie inesistenti. 

L'inchiesta fu avviata nel 
1983 dal pretore Gianfranco 
Amendola nel corso di una 
maxi-indagine sul sistema sa
nitario della capitale. Poi, per 
competenza, il fascicolo sui 
posti-letto «gonfiati» de) Poli
clinico passò, nel gennaio del 

1985, al sostituto procuratore 
Giancarlo Armati. Due ispe
zioni radiografarono la situa
zione nei padiglioni del Poli
clinico «Umberto primo»: la 
prima degli ispettori della Usi 
Rm 3, la seconda dei carabi
nieri. Ebbene, nelle cliniche 
universitarie i posti-letto fun
zionanti erano soltanto 1800; 
ben 1700 non c'erano per 
niente. 

Finirono incriminate ben 
29 persone: tutte per truffa e 
falso ideologico. Oltre al ret
tore dell'Università Ruberti, 1 
primari delle cliniche e l'ex 
assesore regionale alla Sani
tà, il socialdemocratico Giulio 
Pietrosanti (quest'ultimo sol
tanto per omissione d'atti 
d'ufficio). Tra tutti gli imputa
ti solo 11 sono finiti davanti ai 
giudici del tribunale con l'ac
cusa di truffa aggravata; gli al
tri sono stati prosciolti in 
istruttoria. 

Con il ministro per la ricer

ca scientifica sono finiti a giu
dizio Gioacchino Pafumi, re
sponsabile dei rapporti tra 
ateneo e Policlinico; France
sco Balsamo, direttore della 
prima clinica medica, accu
sato d'aver dichiarato 138 po
sti in più; Alessandro Beretta 
Anguissola. della seconda cli
nica universitaria per una dif
ferenza di 65 posti-letto; Car
lo Conti, della quinta clinica 
per 48 letti in più; Paolo Bioc
ca , della prima chirurgica per 
un'eccedenza di 93 posti; 
Gianfranco Fegiz, della quar
ta clinica chirurgica per una 
differenza di 42 letti; Antonio 
Ribuffo, della cllnica dermo-
sifiloepatica, per 40 posti in 
più; Mario Midulla, della clini
ca pediatrica per 143 ietti; 
Cesare Fieschi, della clinica 
medicine nervose e mentali, 
per un disavanzo di 36 posti; 
Tommaso Manilio, della cli
nica otorinolaringoiairica per 
un'eccedenza di 59 letti. 

'^•-- ' ": Da Palermo arriva una nuova proposta dei parenti delle vittime del Dc9 
Leoluca Orlando: «Vi appoggeremo contro la menzogna di Stato» 

«Un fondo a sostegno della verità su Ustica» 

«Giallo» nel regno arabo 

Per una lite fra aziende 
sequestrati in Qatar 
cinque tecnici italiani 
Cinque tecnici italiani (tre romagnoli e due siciliani) 
sono trattenuti da alcuni giorni in Qatar, Stato che si 
affaccia sulla costa occidentale del Colto Persico. «Ci 
possiamo muovere senza problemi ma non possia
mo lasciare il paese. Siamo tranquilli e fiduciosi che 
la situazione si sblocchi», raggiunti telefonicamente 
nel loro albergo di Dana, la capitale, gli involontari 
protagonisti del caso cercano di sdrammatizzare. 

OALIANOSTRA REDAZIONE 

ANDREA CHIARINI — • — 

Creare un .fondo» attraverso il quale sostenere 
concretamente la battaglia per la verità sulla trage
dia tll Ustica. La proposta, lanciata ieri a Palermo, 
è del familiari delle vittime del Dc-9 Itavia. Il sinda
co pafèmiitimo Orlando; «Vi appoggeremo contro 
la;,mehzogn,a di Stato», Oggi, intanto, a Roma rico-
mjhciano le audizioni dei generali davanti alla 
com(ni«ìone parlamentare Stragi. 

ami 
DAL NOSTRO INVIATO 

•«Un) "•" v V ITTORIO R A D O N ! 

• t'AlXPJdp. Palermo, nove 
anni .dopo. A Punta Raisi. la 
notte del 27 giugno 1980, i fa
miliari del psueggeri del DC-9 
di Ustica consumarono spe
rati» e lacrime, t e vittime 
erano siciliane, per la maggior 
parte. Chi tornava da un viag

gio d'allari, chi raggiungeva a 
casa i parenti. Il tabellone del
l'aeroporto annunciò -notizie 
appena possibile-, poi le auto
rità ammisero c h e l'aereo era 
«disperso». 

Nove anni dopo, a Palenno. 
L'Associazione dei familiari 

delle vittime si 6 riunita ieri 
nella sala del Consiglio comu
nale, a Palazzo delle Aquile: 
un luogo-simbolo, negli ultimi 
anni, della slida ai misteri e ai 
•cassetti chiusi» della nostra 
democrazia. 

Leoluca Orlando, sindaco 
«anomalo» del capoluogo, ,ha 
offerto la sala e ha voluto es
sere presente: •Perché molti 
dei morti erano concittadini 
nostri, gente che aveva a Pa
lermo i suoi interessi»,!spiega. 
Ma anche «per dare supporto 
Istituzionale ai familiari delle 
vittime e ai loro avvocati». Ce 
n e bisogno - dice - ora che 
si va delineando una contro
parte che e «dentro le istitu
zioni». 

Orlando rievoca il 1980. Fu 

un anno di stragi - Ustica, la 
• stazione di Bologna - , e fu per 
Palermo un anno di delitti ec
cellenti: Maltaiella, Costa. Il 
bilancio che il sindaco tira no
ve anni dopo e allarmato: 
•L'ordinamento giudiziario 
sempre più spesso si ferma al
la parte- terminale delle re
sponsabilità». 

Con 'il viatico di una città 
. solidalerOaiia^Donfìetli, c h e 

presiede l'Associazione de i fa
miliari delle vittime di Ustica, 
lancia il suo appello: «La veri
tà giudiziaria - d i c e - oggi ap
pare più. vicina, ma non è 
conquistata, -Abbiamo smosso 
dal torpore le istituzioni politi
che , militari e civili. Ma dob
biamo essere messi in grado 
di continuare la nostra batta

glia». 
Il coraggio da solo c o m e 

sempre non basta. Ci vogliono 
mezzi. «Non mi vergogno a 
chiederlo - dice ancora Daria 
Bonfletti - perché la strage di 
Ustica non riguarda solo chi 
ne è slato colpito direttamen
te, ma l'Intera collettività na
zionale. Sono in gioco valori 
elementari dì sicurezza e di 
lealtà democratica».' ' 

Finora lutto - le spese per 
affrontare il processo, 1 docu
menti per le perizie, la struttu
ra dell'Associazione - ha pe
sato sui familiari delle vittime 
e sui legali di parte civile. Ma 
ora che la vicenda è a una 
stretta, bisogna fare di piùAJn 
conto corrente bancario é sta
to aperto presso l'agenzia 017 

della Cassa di Risparmio di 
Bologna: è il n. 10)11/1. Il 
tondo sarà garantito dal Co
mitato per la verità s u Ustica, 
che è presieduto dal senatore 
Niccolò Lipari. Il primo impe
gno é di Orlando: «Chiederò ai 
capigruppo consiliari c h e il 
Comuhe di Palermo sottoscri
va al più presto»." 

L'incontro di Palermo è ser
vito anche' a fare il punto sulla 
vicenda processualei-in vista 
delle audizioni davanti'«Ila 
commissione- parlamentare 
Stragi, oggi e venerdì, del ge
nerali dell'aeronautica Basilio 
Cottone, Romolo Mangani e 
Zeno Tascio. GII avvocati di 
parte civile hanno avanzato 
una serie di richieste at magi
strati Bucarelli' e Santacroce. 

Chiedono l'incriminazione 
per disastro avlatono colposo 
e omicidio plurimo colposo di 
coloro I quali hanno, con il lo
ro comportamento e le loro 
omissioni, consentito il mas
sacro del Dc-9. 

La richiesta degli avvocati si 
fonda sul quadro deficitario 
della nostra diresa aerea che 

. gli stessi generali hanno [inora 
' accreditato. Ma se si dovesse 

accertare - aggiungono i lega
li - «che le autorità Politiche 
e / o militari abbiano ' f 

scientemente consentito a che 
lo spazio aereo italiano (osse 
interessato da vere e proprie 
azioni belliche, si configure
rebbe per ciò solo il più grave 
delitto di attentato contro l'in
tegrità é l'indipendenza dello 
Stato-. 

f a RAVENNA. Ma perche II 
comandante Silvano Vesini, 
64 anni, il capocantiere Lui
gi Mazzoni, 53 anni (en
trambi ravennati), il rimine-
se Giuseppe Ummarino e 
due sommozzatori siracusa
ni che lavorano tutti per la 
società Ecoimpianti di Ra
venna, si trovano- bloccati 
nelle loro stanze d'albergo 
per una vacanza fuori pro
gramma e certamente poco 
gradita? Ricatto politico? 
Giallo intemazionale? 

«Niente di tutto questo -
assicura da Doha Luigi Maz
zoni -, Il gruppo Manna!, 
che rappresenta Ecoimpianti 
quaggiù, non ha ancora 
inoltrato alle autorità locali 
la richiesta per i nostri visti 
d'uscita». Un disguido, una 
dimenticanza quindi, se non 
fosse che in ballo ci sono al
cuni crediti che il gruppo 
Mannai dice dì vantare nei 
confronti di Ecoimpianti. E 
qui il -caso Qatar», pur non 
assumendo le tinte di un 
giallo, si complica un pochi
no. 

La Ecoimpianti opera in 
Qatar per conto della Sai-
peni (una commessa di 
quattro milioni di dollari). SI 
tratta di realizzare condotte 
sottomarine per gas metano. 
Per la manodopera la socie
tà ravennate sì avvale di 
maestranze pakistane, e in
diane. A questo punto com
pare lo «sponsor», cosi lo 
chiama Adriana Marangoni, 
presidente di Ecoimpianti: il 
gruppo Mannai, in buoni 
rapporti con il governo del 
Qatar, rappresenta «njlocQ», 
la società-italiana. La-Jjjùra 
dello sponsor è del tutto 
normale' in^aSS corte'"fr 
Qatar promette buoni uffici 
e in cambio del compenso 
rilascia anche regolare rice
vuta. Il rapporto con il grup
po Mannai nei giorni scorsi 
si incrina. La Ecoimpianti 
non riesce a far fronte ai pa

gamenti dei lavoratori, Alla 
base di tutto ci sarebbe il 
mancato incasso di un palo 
di miliardi che la Saipem de
ve alla società di Ravenna 
per una serie di lavori svolli 
in Brasile un anno fa. Il 
gruppo Marinai decide quin
di di cautelarsi ed «invita» i 
nostri cinque connazionali 
ad una vacanza supplemen
tare in Qatar. 

Questo paese, confinante 
con l'Arabia Saudita e gli 
Emirati Arabi Uniti, deve lo 
sviluppo economico al suol 
ingenti giacimenti di petrolio 
e gas naturale. Una striscia 
di terra lunga 160 chilometri 
e larga 70-80 su cui massicci 
investimenti hanno creato 
complessi siderurgici, petrol
chimici e cementifici. 

•Abbiamo Immediata
mente attivato la via diplo
matica - dice Adriana Ma
rangoni - informando del
l'accaduto la nostre amba
sciata. Contemporaneamen-

. te stiamo trattando per rag-
, giungere un nuovo accordo 

con il gruppo Mannai. Ci sla
mo anche incontrati con I 
rappresentanti della Saipem 
(uno del quali dovrebbe re
carsi a Doha, ndr). Non so
no comunque situazioni ta
cili, per cui non possiamo 
fare alcun tipo di previsio
ne.. 1 familiari del due, raven
nati non paiono preoccupati 
più di tanto. «Non esiste mo
tivo per spaventarmi - die* 
la moglie di Luigi Mazzotri - , 
In Qatar sono trattati benissi
mo, sono liberi e possono 
telefonare In Italia quando 
vogliono,..», 

Intanto questi cinque ita2 

liani, -turisti per fòrza» In' ' 
r unàlontonaed aridapliriuV" 

ra asiatica, passano le loro 
ore nell'attesa. Hanno ripo
sto il loro biglietto d'aereo 
nel cassetto e forse si chie
deranno perche mal, questa 
volta, è toccato proprio a lo-

Suicida ih convento 
a Roma una giovane 
immigrata etiope 

* QIANNI CIPRIANI 

•WKOMA. Era arrivata In Ita
lia undici mesi fa, in cerca dì 
miglior fortuna. In Etiopia ave
va lasciato alcuni suoi familia
ri aj quali era mollo legala. Ie
ri mattina Nalisa Abdel, 23 an
ni, 5Ì è uccisa impiccandosi 
nella sua stanza. Soffriva di 
no»talfiia, sentiva terribilmente 
la distanza dal suo paese. Da 
alcuni giorni era depressa. 

La ragazza, dal momento 
del BAIO arrivo, W Italia, era sta
ta ospitata, a cura della Cari-
tas, In un convento di suore 
francescane in via Lorenzo 
Rocci, al Portuense. Us aveva
no assegnato una stanza c h e 
divideva con un'altra ragazza 
etiope. Ieri mattina le due si 
sor^i svegliate pochi minuti 
dopo le 7. SI sono preparate 
peMjscire. Poi l'amica di Nali
sa e scesa nel refettorio per fa
re colazione. Nafisa Abdel è 
rimasta in camera, triste e si
lenziosa c o m e le capitava 
spesso negli ultimi tempi. In 
quegli istanti in cui si è trovata 
sola ha pensato di farla finita, 
Ha preso una corda, prepara
to un nodo e si è impiccata. 
La sua amica l'ha trovata do
po una manciata di minuti, 
non appena rientrata in ca
mera. Urlando, è corsa a dare 
l'allarme. Sono arrivate le altre 
ragazze e le religiose del con
vento. Ma per Nafisa Abdel 
non c'era più niente da fare. 

Nell'istituto di suore france
scane vivono attualmente una 
cinquantina di religiose, quasi 
tutte straniere, e cinque, sei 
ragazze che sono II, in attesa 
di poter andare in un altro 
paese. Anche Nafisa Abdel 
doveva trasferirsi, Tra poco 
tempo sarebbe partita per il 
Canada. E da undici mesi era 
a Roma. Masticava solo qual
c h e parola d'Italiano, non 

' aveva amicizie s e non tra le 
altre ragazze ospitale nel con
vento. Un lavoro, saltuario, di 
baby-sitter e domestica. «Era 
triste - racconta un responsa
bile della Caritas che la cono
sceva - , ultimamente era de
perita, è slata visitata diverse 
volte. La cosa c h e le pesava di 
più era la lontananza dalla fa
miglia. Aveva una situazione 
particolare: alcuni suoi cari in 
Etiopia, gli altri parenti sparsi 
per il mondo. Sì sentiva sola. 
Era comunque una ragazza 
tranquilla. Ha avuto un mo
mento di debolezza e si è uc
cisa». 

Sono un migliaio, a Roma, 
le ragazze ospitate dalla Cari
tas nei conventi, in alcune 
parrocchie e, qualche volta, 
nelle pensioni. In Italia riman
gono seì-sette mesi (ma qual
che volta anche tre anni) in 
attesa di un visto, per poter 
partire per gli Stati Uniti o il 
Canada- «Molte di queste per
sone - spiega monsignor Luigi 
Di Liegro, direttore della Cari
tas diocesana - vengono da 
situazioni difficilissime ed il 
fatto che in Italia, per esem
pio, non ci sia la guerriglia o 
si soffra di meno la fame po
trebbe rappresentare già per 
loro una grande conquista. 
Ma c'è un altro problema, 
enorme, che sono costretti ad 
affrontare: quello della man
canza di solidarietà. Si trova
no soli, spaesati, spesso senza 
conoscere la lingua, a migliaia 
di chilometri di distanza dalla 
loro casa. E l'unico momento 
in cui riescono a slare insieme 
è quando si trovano nella 
mensa della Caritas o si vedo
n o in piazza, Riescono, nono
stante tutto, a superare questa 
situazione di estremo disagio*. 
Nafisa Abdel non c'è riuscita. 

Interrogatorio sulla borsa di Calvi 

Carboni al magistrato: 
«Non voglio rispondere» 
Flavio Carboni? Un uomo d'affari, come tanti; sicu
ramente non pericoloso socialmente. Questo il pa
rere del tribunale di Roma che nel maggio 1988 
bocciò la richiesta della procura di sequestro del 
beni e di confino. Due settimane dopo il faccen
diere fini in carcere come falsario. Ieri sera Carbo
ni, nell'interrogatorio sulla compravendita della 
borsa di Calvi, ha scelto di non rispondere. 

• ROMA. Secondo il tribù* 
naie della capitale Flavio Car
boni era un tranquillo u o m o 
d'affari, senza più collega
menti all'interno dei sodalizi 
criminali. Era i) maggio del 
1988. Neanche due settimane 
dopo il faccendiere sardo è 
finito in manette, per una vi
cenda di falsificazione di sol
di su scala intemazionale. La 
storia dalla quale è nata l'in
chiesta sulla compravendita 
della borsa di Roberto Calvi 
c h e ha coinvolto, oltre a Car
boni, lo lor e padre Hniltca, 
presidente della «Pro fratti* 
bus». È una vicenda davvero 
paradossale che dimostra an
che l'infelice sorte della legge 
Rognoni-La Torre. 

Le indagini patrimoniali sul 
faccendiere sardo furono av-
viale nel 1987, per decisione 
autonoma, dalla procura ro
mana. La Guardia di finanza, 
su ordine del sostituto procu
ratore Franco tonta, setacciò i 
conti bancari e le attività fi
nanziarie e commerciali di 
Carboni. Che cosa emerse? 
Che le sue attività «imprendi
toriali»» non avevano cono
sciuto sosta: continuava a 
fondare società strutturate 
c o m e un susseguirsi di scato
le cinesi. Come ai tempi della 
«Sofint» romana, la società fi
nanziaria rilevata da Florence 

Lev Revello, strettamente col
legata con la «Oda! prima» di 
Adriano Tilgher (il fondatore 
di Avanguardia nazionale) e 
c o n la Ascofin di Francesco 
Pazienza. 

Il faccendiere manteneva 
lo stesso attivismo economi
c o degli anni della collabora
zione con Pippo Calò e c o n 
gli esponenti della sua spe
ciale cosca, formala da ma
fiosi, camorristi, piduìsli, fa
scisti e esponenti dei servizi 
deviati. Aveva costituito qual
cosa c o m e cento società 
commerciali e finanziarie c o n 
sede a Roma-e a Trieste. Con 
un giro di miliardi elevatissi
mo. Per questo motivo il so
stituto procuratore Franco 
Ionia aveva presentato al tri
bunale la richiesta di seque
stro dei beni patrimoniali di 
Carboni che , sempre secon
d o il pm, avrebbe dovuto 
passare anche cinque anni al 
confino. Due richieste boc
ciate dalla settima sezione 
del tribunale penale della ca
pitale, presieduta, da Luigi 
Malerba, .. 

Due settimane dopo , a ri
baltare il giudizio de) tribuna
le, arrivò, clamorosamente, il 
mandato di cattura di Almeri-
ghi c h e arrestò Carboni per 
una storia di falsificazione dì 

soldi. Da una costola di quel- -
l'inchiesta, per una strana se
quenza di coincidenze e in
tuizioni degli inquirenti, è sta
to possibile arrivare fino alla 
storta della ricettazione della 
borsa di Carvi e agli assegni 
versati d a padre Hnilica, sui 
conti lor, per riaverla. Quindi 
a riaprire la stessa vicenda 
del crac dell'Ambrosiano e 
della fuga e della morte di 
Calvi sotto il ponte dei Frati 
Neri. 

Ieri sera, nel carcere, per 
tre ore il giudice Almeright ha 
interrogato Flavio Carboni, 
difeso dall'avvocato Enzo 
Gaito, sulla truffa dei due as
segni dello lor e sulla trattati
va della «borsa dei misteri», 
All'imputato è stata contesta
ta la natura dei rapporti c o n 
Giulio Lena che , nel corso 
dell'istruttoria, ha collaborato 
attivamente c o n i magistrati, 
raccontando c o n precisione 
in che m o d o si svolse la trat
tativa da quattro miliardi c h e 
coinvolgeva le stesse atte sfe
re della Santa sede. Ma Car
boni stavolta ha scelto il si
lenzio. Si è dunque trincerato 
dietro la facoltà di non ri
spondere alle domande del 
magistrato. Quale il motivo di 
questo atteggiamento, nuovo, 
nell'atteggiamento proces
suale tenuto solitamente da 
Carboni? Al giudice l'ha spie
gato l'avvocato difensore c h e 
ha protestato per te dinami
c h e dell'arresto nel corso del
la notte del 18 ottobre scorso. 

Questa mattina l'avvocato 
Gaito presenterà al tribunale 
della libertà l'istanza contro il 
mandato di cattura emesso 
dal giudice Almerighì. 

UA.Ci. 

= _ - = . = * I N F O R M A Z I O N E A M M I N I S T R A T I V A 

COMUNE DI REGGIO EMILIA 
Al eenei dall'art, 0 dalla legge 25/2/1987. n. 87, al pubblicano I seguenti dati relativi al bilancio preventiva 1999 a al conto consunti
vo 1987 (•)• 

1)1» nona» rotativa alti entrate e otte epoeoaono la cognomi: (In migliala fll lire) 

ENTRATE 

h PTWISOTI 

OaMnlMnlani di comcetenis 
da Mancia 
«no 1919 

Accertamenti 
da conto DanomlflasvM 

consuntivo 
«1001917 

' 
SPESI; 

Prensioni 
«compatina 

«a m a * 
« m i » ) 

conto 

moomr 

Avanzo arnmmistrazje» 
Tributarle 
ContrButl, tmKonJnm» 
(di cui a * SUBÌ 
(A cui «ile Regioni) 
Extratributarle 
(di cui per proventi serv. pubb.) 
Totale entrate di parte corrente 
Alienazione di beni e 
traslerimentl 
(di cui dato Stato) 
<di cui data Regioni) 
Assunzione prestiti 
(di cui per anticipazioni tesoreria) 
Totale entrate conto capitale 

Partite di giro 
Totale 
Disavanzo di gestione 

Telate leaerale 

35285.000 
93075,393 

(90 013 756) 
(2341.416) 
30.381145 

8968.111 
158.722238 

29918059 
(2300.000) 
(8000000) 

166700847 
(20.123731) 
196.618906 

21.662617 

19541043 
91.326.198 

(88.824.788) 
(2142770) 
17.117.469 
7954361 

127.984.7t0 

7,344.202 

(16.031) 
21878.196 

(296299) 
29.262.398 

15932440 
173.179.548 

2674.170 

Disavanzo anirpMnistrazwna 
Correnti 
«imborso quote di capitale 
per mutui in ammortamento 

Totale spesa di parte conente 

Spese di investimento 

Totale spese conto capitale 
Rimborso anticip. les. e altri 
Partite di giro 
Totale 
Avanzo di gestione 

2756567 
145.717.582 

588,063 
122.732.271 

10248.089 7333348 

158722238 

175.995.137 

175995.1S7 
20.623,769 
21.662,617 

377.003.76t 

130658610 

2MM.0K 

28.966.09» 
296299 

15.832.440 
175,853.718 

177.008.711 17S.I5S.71I 177JM.ni 1H.IH.71I 

9) la claaerlicailòne don* principi» apaae correnti ed In conto capitala, desuma dal consuntivo, accorate l'anaUel e»wno4r*co-n»-
alenale e la seguente: (in migliaia di Hre) 

Ammne 
generale 

Istruzione e 
cultura 

Attività 
socia» Trasporti TOTAll 

Personale 
Acquisto beni e servizi 
Interessi passivi 
Investimenti diretti 
Investimenti indiretti 

9773263 
5.198.447 

789.779 
2.274.141 

— 

16970876 

17089178 
2708897 
3355194 

— 

130.825 

134,498 
1.473.068 
3.480532 

— 

10391.929 

6566.891 

4.066.043 

10.111.553 
1.760000 

2071.92) 
3937654 

5832040 
4.121.734 

190849 

899.745 
388,719 
570485 

592.890 

40.238.559 

33.315386 

15.440312 
23,938044 

1.950,649 

11.039.130 40.134.145 5.211.921 3 I . IH .41 I 11.191.191 M 9 1 J M 1 M . I M . I M 

3) la r i l u t t a n e «nata a nino il 31 dicembre 1987 deaunla dal consuntivo: (In migliaia di lire) 

Disavanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1987 .. 
Residui pMsivlr^rwll esister* ara tota di c^usura del conio consunlivo « a r r a 1987* economie su residui 
Disavanzo di amirUnlstrizìone al 31 dicembre 1987 . 
Arnmontare daiaebiu fuori Mando cevnunque esistenti e risultanti dalla elenaaziona allegata al conto 
consuntivo de9en.no — — - - - , .,„ 

2,674.170 
1695.259 

978911 

4) le principili entrile e e p e i e per abitanti desunti del consuntivo u n o la «guanti: (in migliaia di lire) 

Entrate correnti , .. 
di cui: 
tributarle. 
contnbutl e traslerlmenti. „ 
altre enfiate correnti 

150 
702 
132 

Spese correnti.. 
di cui 
personale... 
acquisto beni e servizi.. 
altre spese correnti —.... 

1.004 

382 
278 
364 

' I dati al riferiscono all'ultimo consuntivo approvato 

IL SINDACO dati. mg. omino Pentolai 

8 l'Unità 
Martedì 
24 ottobre 1989 

http://127.984.7t0
http://377.003.76t
http://177JM.ni
http://de9en.no

